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Manifestazioni e proteste dilagano in ogni parte d'Italia 
Nella cartiera sarda occupata, dove ieri si è sviluppato 
un pericoloso incendio, oggi nuova assemblea degli operai 
Nel capoluogo campano sfilano lavoratori edili e bancari 

Arbatax brucia, Napoli nel caos 
lOmfla metri cubi 
di legname in fiamme 
nella cartiera occupata 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

E B ARBATAX. L'autunno cal
do di Arbatax inizia con un at
tentato incendiario: bruciati 
1 Ornila metri cubi di legno del
la cartiera, all'indomani del- ' 
l'occupazione - dello - stabili
mento da parte dei lavoratori 
in cassa integrazione speciale. 
«Un atto di vandalismo diretto 
contro la nostra lotta», ribadi
scono sindacati e consiglio di 
fabbrica. > i ;^, ••«*;-

Una grande nube di fumo 
ha interrotto all'improvviso 
l'assemblea. Discutevano, 300 
e più lavoratori di Arbatax, su 
come mandare avanti la lotta ' 
nella cartiera occupata, e c'era . 
qualcuno che aveva già deciso 
per loro. Le fiamme sono di
vampate nel deposito all'aper
to di legnami, bruciando un'e
norme catasta di pioppi. «Ci 
siamo immediatamente preci
pitati nel punto dell'incendio -
raccontano al consiglio di fab
brica - e siamo riusciti se non 
altro a circoscrivere il rogo, an- '. 
che se con mezzi di fortuna: 
qui purtroppo non funziona 
più neppure il sistema antin
cendio...». Erano le 9 e mezzo 
del mattino. Nel primo pome
rìggio le fiamme erano ancora 
alte, su un fronte di 80-100 me
tri, nonostante l'intervento di • 
tre squadre di vigili del fuoco e 
di un elicottero anti-incendi 
dalla basenti Alghero. E poteva 
finire ben peggio: poco distan
te ci sono i depositi di nafta, se 
il fuoco li avesse raggiunti sa
rebbe stata la catastrofe. 

L'autunno di Arbatax inizia 
insomma in modo rovente. Ef
fetto Crotone? «No. la situazio
ne e assai diversa», assicura 
Antioco Dorè, segretario della 
Camera del Lavoro. «U si è trat
tato di una protesta messa in 
atto dai lavoratori, qui abbia- , 
mo molti dubbi sui responsa
bili dell'atto di vandalismo: l'u
nica cosa certa è che slmili 
episodi sono diretti obiettiva
mente contro i lavoratori e ri- ' 
schiano di vanificare gli sforzi 
che tutti assieme stiamo com
piendo per una soluzione giu
sta del problema». Molti, in 
fabbrica, fanno notare la «tem
pestività» dell'attentato: appe
na 24 ore prima i 490 lavoratori ' 
(da un anno e mezzo in cassa 
integrazione speciale) aveva
no occupato lo stabilimento, 
per sollecitare l'attuazione del , 
programma di rilancio adotta
to dai commissari governativi e 
già approvato dal Cipi. La pri
ma «provocazione» è stata 
messa in atto già durante la 
notte. Alle 5 alcuni sconosciuti 
hanno scavalcato i cancelli e 
dato fuoco ad alcuni bidoni di 
nafta. «Poca cosa - dice Dorè 
- , l'incendio è stato domato 
sul nascere. Ma evidentemente 
si trattava solo di preparativi 
per un'azione in grande stile». -

Al momento dell'incendio, 
alle 9 e mezzo, c'erano in fab
brica circa 300 operai, quelli 
cioè del primo turno. Una par
te era riunita, assieme ai rap
presentanti sindacali, nella sa

la della direzione aziendale, 
per mettere a punto un pro
gramma di iniziative di lotta. 
L'allarme è stalo dato subito, 
ma quando i lavoratori sono 
accorsi al deposito, le fiamme 
erano già alte. Una lotta impa
ri: neppure i vigili del fuoco, 
giunti da Lanusei, da Nuoro e 
da altri centri vicini, sono riu
sciti ad aver ragione subito del 
fuoco. Mentre l'operazione an-
ti-incendio era ancora in cor
so, è stato stilato un primo co
municato sindacale di dura 
condanna dell'«atto di vandali
smo che si colloca fuori dagli 
indirizzic dalle lotte messe in 
atto dal sindacato». Cgil, Cisl e 
Uil invitano i lavoratori dello 
stabilimento «a vigilare e de
nunciare subito tutti gli atti di 
provocazione da qualsiasi par
te provengano». 

L'attentato ha fatto crescere 
ulteriormente il clima di ten
sione e di rabbia all'interno 
della cartiera. La vertenza infi
nita di Arbatax è ancora ad un 
punto morto, e proprio in que
ste ore si cercano nuovi sboc
chi e nuove soluzioni. L'attività 
produttiva è ferma dal 21 mar
zo dell'anno scorso, dopo la 
«bocciatura» decretata dalla 
Cee per la gestione Burgo: da 
18 mesi lo stabilimento è in 
amministrazione straordinaria 
e i 490 lavoratori rimasti sono 
in cassa integrazione speciale. 
Ne avranno ancora per qual
che mese, fino all'aprile del 
'94, ma nel frattempo tutte le 
soluzioni sembrano allonta
narsi. Il ministero dell'Industria 
ha nominato due commissari 
che - fra difficoltà e qualche 
ambiguità - hanno varato un 
piano di rilancio, già approva
to dal Cipi. Si prevede una pro
duzione iniziale dì 30mila ton
nellate di carta per guide tele
foniche, e 20mila per giornali. 
Ma perchè l'operazione possa 
partire occorra che venga as
segnata appunto la commessa 
per le guide telefoniche, da 
parte della Seat. E qui sorge 
l'intoppo: «La Seat, a quanto 
pare - accusano i sindacati -
non ha alcuna intenzione di ri
fornirsi della carta prodotta da 
Arbatax, infischiandosene per
sino dei prezzi più competititvi 
che la cartiera è in grado di 
praticare rispetto alla concor
renza». E stando cosi le coso, le 
speranze di salvataggio sono 
praticamente nulle. Per que
sto, la vertenza, in atto da me
si, è culminata adesso nell'oc
cupazione dello stabilimento: 
«Chiediamo al governo sempli
cemente di metterci nelle con
dizioni di operare al pan di tut
ti gli altri - conclude Dorè - . E 
in particolare ci rivolgiamo al 
ministro sardo dell'Industria, 
Paolo Savona, che parla tanto 
di mercato: d'accordissimo, 
ma che razza di mercato ò 
quello in cui vengono esclusi 
dalle aste i concorrenti più 
competitivi?». 

L'occupazione intanto con
tinua. Domato l'incendio, oggi 
nuova assemblea. 

? V ^ Riesplode in Campania 
l'emergenza lavoro 
Cortei e nuovi blocchi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 
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BM NAPOLI. Nuove e vecchie 
emergenze aggravano il dram
ma lavoro in Campania. Ieri è 
stato un martedì nero per i na
poletani. La città è rimasta in
gabbiata dalla protesta di cen
tinaia di operai sull'orlo della 
disoccupazione, ' ma anche 
dalle manifestazioni di alunni 
e genitori di alcune scuole che 
non hanno aperto perché ina
gibili. La mattinata da incubo è 
cominciata alle 8,30 in punto, 
quando una cinquantina di di
pendenti della «Ltr», la linea 
tranviaria rapida (oggetto an
che di un'inchiesta della magi
stratura per una vicenda di 
mazzette), i cui cantieri sono 
fermi da mesi. Con un tram di 
cartone, i lavoratori hanno 
bloccato prima la Riviera di 

Chiaia e poi via Mergellina. In 
pochi minuli il traffico auto
mobilistico è andato in tilL 
Non ci sono stati incidenti. So
lo qualche cassonetto della Nu 
è stato rovesciato bloccando il 
tunnel che porta a Fuorigrotta. 
La paralisi completa del centro 
cittadino c'è stata verso mez
zogiorno. 

Da giugno senza stipendio, i 
trecento dipendenti della «Ltr» 
chiedono la cassa integrazio
ne straordinaria ma, soprattut
to, garanzie sul loro futuro. Per 
i lavori del tram veloce, iniziati 
nell'88, la fine era prevista in 
occasione dei mondiali di cal
cio del 1990. Poi, saltato quel
l'obiettivo, i cantieri sono rima
sti chiusi. Circa quattrocento 
miliardi in fumo, una parte dei 

quali, invece, sono finiti ai par
titi politici. La cassa integrazio
ne ordinaria è terminata quat
tro mesi fa, e da allora, gli ope
rai non ricevono il salano. «So
no stati disattesi gli accordi -
ha spiegato Giovanni Sannino, 
della Cgil edili -, adesso chie
diamo concrete garanzie. In
nanzi tutto il pagamento delle 
quattro mensilità maturate, per 
cui abbiamo avuto solo pro
messe. Poi la riapertura dei 
cantieri e, infine, l'avvio di una 
trattativa in cui affrontare la vi
cenda con il Comune, l'Atan e 
l'Ansando, concessionaria del
l'opera». . . 

La giornata d'inferno è pro
seguita con altre quattro mani
festazioni. Da piazza Mancini, 
proprio davanti alla stazione 
ferroviaria di Napoli centrale, 

un centinaio di lavoratori edili 
del «lotto P-167», in lista di mo
bilità, sono parliti in direzione 
di Santa Lucia, sede della Re
gione Campania, dove hanno 
protestato per circa due ore. In 
disaccordo con i sindacati di 
calegona, chiedono la proroga 
della cassa integrazione, ter
minata lo scorso mese di ago
sto. Protagonisti di un altro cor
teo, i settanta dipendenti della 
«Data Italia», una società con la 
partecipazione del Banco di 
Napoli: sono in lotta da alcune 
settimane contro ì preannun-
ciati tagli occupazionali. An
che in via Manna e a San Gio
vanni a Teduccio ci sono stati 
blocchi stradali: le «mamme 
coraggio» (chiedono di non 
pagare il canone di affitto dei 

Una manifestazione per le vie Oi 
Napoli. Sotto al titolo, un esterno 
della cartiera di Arbatax 
In basso, un momento della 
protesta dei giorni scorsi 
all'Enichem di Crotone 

locali della associazione anti
droga) hanno occupato per 
circa mezz'ora i binari dei 
tram, mentre gli alunni della 
scuola elementare «Sarria», 
che non ha aperto perché ma-
gibile, hanno effettuato un lun
go sit-in. • 

Ma nuove e vecchie emer
genze aggravano il dramma la
voro in tutta la Campania. Ne
gli ultimi giorni ci sono state 
novità pesanti sul fronte del
l'occupazione con annunci di 
nuovi tagli in diverse realtà 
produttive, con fabbriche ndi-
mensionate e migliaia di lavo
ratori senza prospettive di ri
collocazione. La Siemens di 
Marcianise (Caserta) • ha già 
annunciato che 250 dei mille 
dipendenti dello stabilimento 
sono in esubero, mentre, a li
vello nazionale, gli eccedenti 
sono 610 su quattromila. A So-
lofra, in Irpinia. per duemila 
dei tremila dipendenti delle in
dustrie conciane è scattata la 
cassa integrazione ordinaria. 

La situazione più preoccu
pante resta quella dei com-
prenson industnali di Napoli, 
Pomigliano d'Arco e Castel
lammare di Stabia. Alenia. Se-
vel. Raccorderie meridionali 
sono alcuni esempi di una ten
sione permanente. Questa 
mattina dovrebbe riunirsi la 
Commissione regionale per 
l'impiego (sono stati invitati 
anche il ministro del Lavoro, 
Giugni e il sottosegretario Az-
zolini) per affrontare la gravis
sima situazione di crisi occu
pazionale in tutta la regione. 

Hanno votato a favore dell'intesa 429 lavoratori, 72 hanno detto no, 4 le schede bianche, 3 le nulle. Partecipazione al 92% 
Il sindacato soddisfatto afferma: «Continueremo a vigilare sugli impegni presi a Roma dalTEnichem e dal governo» 

AlTEnichem Crotone l'85% dice sì all'accordo 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• • CROTONE. Ha superato gli 
esami a pieni voti l'accordo 
fatto a Roma nei giorni scorsi 
tra sindacati ed Eni per l'Eni-
chem di Crotone. Gli operai ie-
n mattina l'hanno approvato. 
Al sindacato hanno tirato un 
sospiro di sollievo. Il sindaco 
della città, Carmine Talarico, è 
soddisfatto: «Ora si tratta di 
guardare avanti e costringerli a 
mantenere gli impegni». 

È stala una approvazione 
solenne e formale, con tanto di 
voto segreto nelle due cabine 
elettorali tirate su nel vecchio 
salone dell'ex Consiglio di fab
brica (ora sostituito dalla Rsu, 
la Rappresentanza sindacale 
unitana). Hanno detto si in 
429, cioè l'84,6 percento. Han
no votato contro in 72, 4 le 
schede bianche e 3 quelle nul
le. Altissima, ulteriore segno 
della massiccia presenza du
rante la lotta, la percentuale 
degli aventi diritto che si è pre
sentata alle urne rimaste aper
te fino alle 15 di ieri: più del 92 
percento. 

Si è votato in un clima sere
no, senza nessuna traccia del
le tensioni o delle asprezze dei 
giorni scorsi. Il primo impatto 
con le ombre dell'accordo era 
stato vissuto nella tempestosa 
assemblea di venerdì scorso. 
Ma alla fine si era capito che 
l'accordo sarebbe stato pro
mosso pur con tutte le riserve 
dovute soprattutto alla scarsa 
credibilità dell'Eni che qui a 
Crotone altre volte ha sotto
scritto patti poi violati. 

Neanche i leader più consu
mati della fabbrica, quelli che 
hanno costruito e guidato la 

vertenza, si aspettavano una 
percentuale di consenso cosi 
ampia. Nessuno, comunque, si 
nasconde che nel voto sono 
confluite motivazioni di segno 
diverso. 

Ci sono operai che hanno 
approvato l'accordo sostenen
do la necessità di «ingoiare il 
rospo». Altri convinti che non si 
potesse strappare di più. Molti 
consapevoli della difficoltà 
della vertenza che non poten
dosi limitare a difendere i vec
chi posti di lavoro ha dovuto 
impegnarsi per costruirne di 
nuovi. Diffuso è il convinci
mento che col voto di cri è sta
ta chiusa soltanto la prima fase 
di una vertenza che andrà se
guita passo passo. Significativo 
il fatto che i voti contrari tenda
no a coincidere con il numero 
degli operai in mobilità o col 
contratto di solidarietà: i meno 
garantiti o, meglio, i più a ri
schio se gli impegni sottoscritti 
non verranno mantenuti. • 

La Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici (Fulc) ha 
giudicato «positivamente» il ri
sultato. Il sindacato si impe
gnerà «a proseguire nelle op
portune iniziative volte a risol
vere la "questione Crotone"». 
Poi la Fulc avverte: «il risultato 
impone a tutti di mantenere al
ta l'attenzione per la gestione 
corretta dell'accordo che pre
vede fasi di reindustrializzazio-
nc e rioccu pazione». 

Proprio su quest'impegno 
fanno affidamento a Crotone. 
Rocco Gaetani, uno dei leader 
della fabbrica, pesa le parole: 
«È stato un voto di responsabi
lità e di fiducia. Ma soprattutto 

è un voto di attesa per verifica
re se quelli che si sono assunta 
la responsabilità di attuare la 
seconda fase dell'accordo fa
ranno onore ai loro impegni». 
Gli fa eco Carlo Turino: «Il no 
ha avuto una sconfitta schiac
ciante. Ora bisogna rimboc
carsi le maniche e riempire 
l'accordo di contenuti». 

«Col contratto di solidarietà 
- ha detto uno dei 72 imduci-
bili - perderò 300mila lire al 
mese. Come si vive con un mi
lione e duecentomila con tre 
figli a carico dopo trent'anni di 
lavoro in questa fabbrica?». 

«I problemi ci sono - spiega 
Gaetani - inutile nasconderse
lo. Per Regione Calabria, im
prenditori, Eni ed Enisud la pri
ma tappa è tra 30 giorni. Il 
punto è che per due volte l'Eni 
ci ha imbrogliato: ora abbiamo 

fatto un patto alla luce del Pae
se, ci sentiamo forti dell'atten
zione della pubblica opinione. 
Per questo ho giudicato l'ac
cordo né buono né cattivo: 
dobbiamo viverlo con reali
smo e verificarlo alle scaden
ze». 

E tutte le polemiche sul ca
rattere assistenziale del con
tratto che hanno spinto Bossi 
ad attaccare con durezza l'ac
cordo? Per Gaetani «l'accordo 
non ha deciso una lira di risor
se aggiuntive per Crotone e la 
Calabria. Diversamente - ag
giunge polemico - da quanto 
avviene in alcune aree forti del 
paese. Ci stiamo'pagando la 
reindustrializzazione con i no
stri salari. La verità è che Bossi 
trucca le carte; lui gioca usan
do il razzismo, noi la solidarie
tà». 
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L'Eni ora deve 
trattare, oppure... 

FRANCO CHIRIACO* 

mM Ora che i fuochi di Croto
ne si stanno spegnendo, la 
«quesuone lavoro» nschia di n-
cadere nella indifferenza ge
nerale. 

L'accordo di Crotone ha 
scontentato tutti: dai politici, 
accorsi a frotte a Palazzo Chigi; 
alla Confindustria, offesa dalla 
«resa» del governo; al ministro 
dell'Industria - preoccupato a 
dichiarare la sua completa 
estraneità a qualsiasi cosa che 
si chiama «industria»; ai partiti, 
divisi tra coloro che si sono 
precipitati solidali e quelli che 
odiano gli operai e amano i 
bottegai; alla grande stampa, 
irritata dal fatto che il sindaca
to non senta forte lo stimolo 
del mercato e non accetti la 
chiusura di intere aree indu
striali. 

Quante menzogne sono sta
te scritte e dette in questi giorni 
e che memoria corta nello sco-
pnre solo oggi fatti già esplosi 
nell'industria chimica nei mesi 
scorsi. Come dimenticare i mi-
naton del Sulcis, gli operai sul
la ciminiera di ViTlacidro. l'au
togestione del petrolchimico 
di Assemini, la lotta per la dife
sa ambientale e dello stabili
mento dei lavoratori dell'Acna 
di Cengio? 

In un Paese dove le corpora
zioni, le lobby e la corruzione 

la fanno da padroni e dove si 
premiano le grandi lotte di 
commercianti e camionisti, si 
ha l'incredibile spudoratezza 
di cnticare chi vuole difendere 
il posto di lavoro e la propria 
azienda. Si è perfino richiama
to il senso civico e lo stato di 
diritto. E da quando è presente 
in Italia lo stato di diritto, in 
quale istituzione o amministra
zione, in quale azienda? 

Questo vuol dire che la vio
lenza espressa a Crotone è 
esportabile? Certamente no. In 
ogni caso contrattare e nego
ziare può non essere più suffi
ciente se non si mobilita tutto il 
movimento sindacale sulla 
questione centrale del lavoro, 
superando le differenze che 
oggi dividono i lavoratori tra 
superprotetti e coloro che le
gano il proprio futuro al mer
cato e alla congiuntura econo
mica. 

In questo grave scenario si 
colloca il problema del risana
mento dell'industria chimica 
italiana, pubblica e privata. Ri
tengo che il Paese abbia biso
gno di una industria efficiente 
e rinnovabile. Negli altn paesi 
industrializzati è cosi, la chimi
ca viene dopo l'energia e l'ali
mentare. Oggi il male di cui 
soffre la nostra industria non è 
rappresentato tanto dall'appa

rato produttivo ed industriale 
che tuttavia dovrà essere razio
nalizzato e sviluppato, quanto 
dall'indebitamento finanzia
rio. Dai dati aziendali si dedu
ce che il bilancio industriale di 
Enichem e Montedison è in at
tivo: negativo è il bilancio con
solidato. Puntare al rilancio 
dell'industria chimica italiana 
attraverso un programma da 
decidere a livello Cee. mi sem
bra l'unica strada credibile. Si 
é fatto per l'acciaio, si può fare 
per la chimica. Inoltre le ban
che creditnei non possono che 
intervenire con una sottoscri
zione straordinaria per npia-
nare l'indebitamento con una 
moratoria sugli interessi e una 
proroga nel rientro. Coerente 
in tal senso mi sembra l'opera
zione Mediobanca-Fcrfin. Solo 
un rilancio industriale può ri
costruire il profitto e permette
re alle banche di recuperare il 
dovuto. Interessante sarebbe 
conoscere i nominativi delle 
banche creditrici dei 9.000 mi
liardi di indebitamento dell'E-
nichem. Tutto finito allora? 
Probabilmente siamo solo al
l'inizio di una brutta stona. E 
cosa farà Enichem è difficile 
saperlo, non solo per noi ma 
anche per loro. Approssimativi 
ed inadeguati mi sembrano i 
parametri di valutazione del
l'azienda. Crotone. Assemini, 
Gela. Ragusa. Temi. Manfredo
nia, Villadossola, Acerra, Fer
rara, Milano e oggi Porto M»r-
ghera, rappresentano la linea 
di una prossima e completa 
rottura con Enichem. Se nei 
prossimi giorni non ci sarà un 
incontro su un «programma» di 
politica finanziaria e industria
le del gruppo, difficilmente po
tremo sfuggire a dichiarare lo 
sciopero generale a livello na
zionale. 
* segretario generale Fìlcea Cgil 

CHE TEMPO FA 

GA 
SERENO VARIABILE 

COPERTO PIOGGIA 
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione meteorologi
ca sulla nostra penisola è a un punto cruciale: l'I
talia è ancora interessata dall'anticiclone conti
nentale che si estende dall'Europa orientale fino 
al Mediterraneo eentrale; ad ovest l'anticiclone 
atlantico estende la sua influenza fino al largo 
delle coste occidentali europee. Fra le due figure 
anticicloniche si incunea una fascia di bassa 
pressione collegata alla depressione dell'Euro
pa nord-occidentale. Nella fascia depressionaria 
è distesa una perturbazione II cui movimento 
verso levante è attualmente ostacolato dalla pre
senza sull'Italia dell'alta pressione. Dicevamo 
punto cruciale nel senso che bisognerà vedere 
chi avrà partita vinta nei prossimi giorni. Allo 
stato attuale sembra molto probabile che la per
turbazione Immediatamente ad ovest della no
stra penisola riesca nei prossimi giorni ad entra
re decisamente sull'Italia. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina, sulle lo
calità prealpine e sul settore nord-occidentale 
aumento graduale della nuvolosità e possibilità 
di precipitazioni. Sulle altre regioni dell'Italia 
settentrionale e dell'Italia centrale tempo varia
bile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
Prevalenza di cielo sereno o scarsamente nuvo
loso sulle regioni meridionali. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai qua
dranti meridionali. 
MARI: bacini di ponente mossi, quasi calmi gli 
altri mari. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

14 
14 
18 
15 
17 
15 
14 
21 
17 
13 
18 
15 
20 
14 

26 
27 
24 
25 
28 
26 
23 
29 
27 
34 
32 
24 
30 
26 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

16 
19 
11 
17 
11 
14 
7 

15 

23 
27 
19 
26 
14 
23 
13 
23 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

12 
19 
19 
17 
16 
20 
16 
21 
20 
22 
22 
16 
16 
19 

28 
31 
30 
26 
26 
31 
28 
26 
27 
28 
30 
31 
33 
28 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
14 
-1 
20 
16 
6 
3 

12 

17 
27 
9 

27 
27 
14 
15 
20 

ItaliaRadio 

Oggi vi segnaliamo 
6.30 Buongiorno Italia 
7.10 Ristagna stampa 
8.15 Dentro Matti. Con Marco Politi 
8.30 Ultlmora. Con G. Chiesa, E. Franceschim 

e L. Violante 
9.10 Voltapaglna. Cinque minuti con Dacia 

Marami 
9.10 Cinque minuti con Irene Bignardi 
10.10 II Pds con tangentopoli non c'entra Con 

Achille Occhetto 
11.10 Filo diretto. Risponde Cesare Salvi. Per 

intervenire tei. 06/6791412-6796539 
12.30 Consumando. 
13.30 Saranno radioal. La musica al.R. 
14.10 Parola e musica. Coni Nomadi 
14.30 Notizie dal mondo I.R. Europa 
15.30 Diario dio bordo con A. Nirenstein -
16.10 Ex catedra. La scuola che verrà con B 

Verteccrii, P. Lucisano e F. Lombardi 
17.10 Verao aera. Con G. Franzoni, V. Cerami, 

P. Micol.L. De Bei 
18.15 Punto e a capo. Rotocalco quotidiano di 

inlormazione 
20.05 Parole e muaica. 
21.05 Rockland. Storia del rock 
22.05 Ciak,ci glranol II cinema astrisele di Di

segni e Caviglia 
24.00 I giornali di domani 

FOniifcsL 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numen 
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Annuo 
L. 325.000 
L. 290.000 

Semestrale 
L. 
L. 

165.000 
146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 680.000 L. 313.000 
S numeri • L. 582.000 L. 294.000 
Per abbonarsi versamento sul e e p. n 29972007 
intestato all'UniIa SpA. via del due Macelli. 23/13 

00187 Koma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propa

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds 

Tariffe pubblicitarie 

Amod. (mm.39x40) • 
Commerciale feriale L. 130.000 
Commerciale festivo L. 550 000 

Finestrella 1» pagina feriale L 3.540.000 
Finestrella 1" pagina festiva L. 4.830.000 ' 

Manchette di testala L. 2.200 000 
Redazionali L 750 000 

Finanz.-Legali -Concess.-Aste-Appalti 
Feriali L. 635.000 - Festivi L. 720.000 

A parola: Necrologie I. 4 800 
Partecipa Lutto L. 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34. Tonno, 

tei. 011/57531 
SPI / Roma, via Boezio G, te-I. 06/35781 

Stampa in fac-simile 
Tcleslampa Romana, Roma - via della Maglia-
na, 285 Nigi. Milano - via Olio da Pistoia, 10, 


